A 


SOTTOMESSA ALL’ IMPERIO DI ROMA. 


Azione Accademica 
DEDICATA ALL’ ALTEZZA SERENISSIMA 


DI RINALDO L 


Duca di Modana, Reggio, Mirandola, &c. 
RAPPRESENTATA NEL GIORNO NATALIZIO 


DEL SERENISSIMO 


SIGNOR PRINCIPE 


DI MODANA 
DA’ SINORI CONVITTORI 


Nel Collegio de’ Nobili della fuddetta Città, 
e da alcuni di effi compofta. 
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In MODANA, Pel Capponi, Stampator Veflcovale. 1719. 
Con heenza de’ Superiori, 


lea 


a rale E 
4 id ì 


Sfendo alfai noto il Fattofeguito fra i tre 
I Orazj Romani fotto la condotta di Tullo 
Oftilioye i tre Curiazi Albani fotto quella 
di Mezio Suffezio,rapprefentato nelle fe- 
guenti tre Azioni, in nulla quafi diverfo 
dal racconto iftorico, che ne fa Tito Li- 
vio nel primo Libro ; con inutili parole now 
È occorre quì perderciltempo in darne contex- 
za. Di due cofe folamente avverti» fivuole chi legge. La prima 
è, che è Cavalieri y i quale banno le dette Azioni compoftes 
ancorchè fappiano molto bene non convenirfi con iftile Lirico, 
ma Dramaticotrattarles nulladimeno come quelli, che danno 
opera particolarmente alla Lirica Pocfia , banno voluto per 
efercitazione, e fudio Joro quello ftile ufare » che più tofto al- 
la maniera Lirica,che alla Dramatica fi accofta. La (econ- 
da è, che le parole Fato, Sorte, Numi, ed altre (omigliane 
21 fono fate da e(fî adoperate per mero ornamento della Poefiay 
e come affatto favolofe. 


HE 


_  PER- 


| 
| 
it 


PERS SONA GGI 


Che recitano. 


TULLO OSTILIO Re di Riotna..| 
© Sig. Antonio Michiel Nob.Ven. b: di Lentereze e 
et) egretàrio dell’ Accademia del Collegio. i 
POMPONIO ) Duci di Tull 
CALPO Hr ) uci di Tullo. 
| Sig. Conte Giofeffo di Marfeiano ui Decano del 
Collegio.» 
Si io. Co: Giofeffo Cerati Parmigiano. i 
MAMERGO Tenente di Tullo: 
0° Sig. Marchele Alfonfo Vincenzo F ontanella Regbiaugi 
GATO MEMIO, €) x 
Q CEGILIO «n: 1) Denti. 
Sg. Cos Eno: Forni. Midanefe i 
‘Sig F vancefco Daan Lab Luca Ae sdem mie 
bit ico dioEettenna: sw a 
LUCIO ORAZIO. 
Sio. Benvenuto Petazzi Conte del S: R. I da vr 3 
“Accad. di Lett. e d' Arme. 


MEZIO Dittatore degli Albani. 


Sig. Marchefe Bartolomeo Olivazzi Du 
AULÒ CURIAZIO. 
Sig. Co: Giofeffo Scotti di Vigoleno Piacentino Accad. 
d' Arme. 


IL DIO de'Sogni, 
Sig. Conte Giulio Cefare Antonelli Vita da Pefaro. 


| PAGGI 1! Re Tullo. 


Sig March. D. D. Alefandro0. fini ide Roma Milanefe. 


È © CNR RC 


Prima Azione. | ©. 


Tullo O0ilio comanda sche fieno {chierate tutte le fue 
Squadre, e fattane moftra guerriera. 


Capitano. Sig. Co: Carlo Panizza, Mantovano ) che giota di Picca colla 
tri Spada . van dd È 
Tenente. Sig. Marchele Giambattifia Buffalini da Città di Caffello. 
fiere .. Sig. D, Francefco Bar. de Ravizza, Milanefe, che giuoca di' 
| Bandiera. i he x 
Soldati. Sig. D. Filippo. Gonzaga} Mantovano . i 
Sig: D.. Alvaro Co: Bolagno, Milanefe . x 
Sig. Co: Lucrezio Gambara x Brefciano Nobile Veneto... 
Sig. Co: Paolo Barzizza Bergamafco Nobile Veneto. 
Sig Marcbefe Francefco degli Angeli, Romano. 
Sig. Federico Co: di Sarego, Veronefe. | 0. 
Sig. Co: Marcantonio Ercolani, Bolognefe . 
Sig. Marchefe Carlo Lunati; Milanefe . 
Sig. Co: Gio: della Porta , Milanefe . 
Sig. Marcbefe Tommafo Arrigoni , Mantovano. 
Sig. Marchefe, Giangiorgio Serpont&s Milanefe . 
«Sig. Gio: Giuliani Nobile Veneto . 
n° È è no. : \ 
ind Squadra... . 


Capitano, Sig. Benedetto Pifani Nobile Veneto . 
"Tenente. Sigg: Gaictano Novara: Ferrarefe . - 

Aîfiere. Sig. D. Carlo Bolagno ,, Milanefe . 
Soldati. Sig. Co: Giofeffto Maria Caftelli Milanefe. 

-.Sig. Gio: Grimani , Nobile Veneto . 

Sig. Co: Antonio Santi, Modanefe.. i 
Sig. MarchefeBernardo degli-Obizzi) Ferrarefe.. 
Sig Marchefe Carlo Belcredi, Milanefe . 

Sig. Francefco Conti, Patrizio 'Lucchefe.? 

Sig. Co: Ignazio Petroni, Mantovano . ssa 
Sig. Co: Girolamo Beretta; Bergamafco: EI Ng € 
Sig. Co: Piétro Mandelli Milanefe.... 

i tO 


S19. 


Sig. Co' Luigi Pecchio, Milanefe. a, 
Sig. Marchefe Francefco Montecuccoli , Modanefe . 
Sig. Ferdinando Guarienti, Co del S. R. 1 Trentino. 


Terza Squadra. 


Capitano. Sig: Vizcenzo Nani, Nobile Veneto; 
Tenente. Sig. Co: Alfonfo Novara Ferrarefe . 
Alfiere. Sig. Pietro Pifani, Nobile Veneto. © ; Ò NOn 
Soldati, Sig. Marchefe Francefco Calcagnini Firvarcfé e ch (7 
Sîg. Marchefe Franceco Montecuccoli Modanefe . 
Sig. Co: Francefco Brembati Beigamafco. 
Sig. Martino Ignazio Bernardini, Patrizio Lucchefe . 
Sig. Leopoldo Sigifmondo Petazi, Conte del S R.I da Tricfte. 
Sig. Otron-Carlo Conte d' Hobenfeld, Viennefe . 
Sig. Marckefe Giofeffo Olivazzi, Milanefe . 
Sig. D. Pio Avogadri, Milanefe . 


Quarta Squadra. 


Capitano. Sig. Antonio di Porzia Principe del S.RI: 
Tenente. Sig. Co: . Agoftino. Nibvara j Ferrarife . i 
Alfiere. Sig. Gabrielle di Porzia , Conte del S.R.L 4 & AM 
Soldati. Sig. Co: Francefco Sora Modanefe. Mi wav è Car 
Sig. Agofino Nani, Nobile Veneto. 
Sig. Co: Carlo Vincenzo Contî, Padovano , Nobile Veneto. 


Sig. Ridolfo Pio di Savoja Carpigiano . > 
Sig. Co: Francefco Saverio Riva da Lugano ..feck 
Stg. Co: Giofeffo Mandelli, Milanefe. i 
Sig. D. Carlo Stoppani, Milanefe. È 
| Sig. Francefco Saverio Guarienti, Co: del S.R.I. Trentino. 
Sergenti. Sig Carlo Conti, Patrizio Lucchefe. 
"Sig. Sigefrido Co: d' Herbefiein di Gratz Cav. di Malta. 


Suonano ìl Tamburo il 
| Sig. D. Alfonfo Varani di Camerino Fervarefe. a 


Sig. Marchefe Francefco Belcredi, Milanefe. ; 
uo: 


Suonane il Flauto il: 


Sig. Luigi Grimani Nobile Veneto. 

Sig..Co: Alemanno Gambara, Brefciano. 
. + dd. 
Stanco dalla fatica s'° addarmenta Tullo Ottilio. Il Dio 

- de’ fogni comanda a’ Fanta(mi {uoi feguaci , che in 
un Ballo gli rapprefentino quanto deggia fucce- 
dere nel Combattimento de’ due Eferciti, 
. Romano, ed Albano, e de tre Orazj, e 
Curiazj, dal che refta Tullo 
molto turbato. 


 Fantafmi avventurofi. 


Sig Giulio Gardani Mantovano 
Sig. Federico Venier, Nobile Veneta. 
| Sig. Coì Carlo Arrigo Caftelli, Milanefe . 
Sig. Giambattifta Sardini, Patrizio Lucchefe . 
Sig. Marchefe Sigifmondo Gonzaga Principe del S.R.I Nobile 
Veneto... “ 
St.*Coì Alemanno Gambara, 


Fantafmi sfortunati. 


Sig.’ Giulio Cefare Taffni Modanefe Accad. di Lett.ed' Arme, - 
e Principe d'Arme, 

Sig. Co: Gafparo Ferrari, Modanefe . 

Sig. Francefco Bernardini. 

Sig. Carlo Orfucci Patrizio Lucchefe. 

Sig. Marchele Ferdinando degli Obizzi Ferrarefe Accad.d' Arme. 

Sig. Filippo Farfetti, Nobile Venete. — 


Danzano a folo. 


Sig. Co: Carlo Caftelli. 
Sig. Marchefe Ferdinando degli Obizzi. 


et 3 Sie» 


een 


Siegue iliCombattimento: de’ Romani. 


Sig. Co: Gafparo Ferrari. | «©. (00 


Sig. Giulio Gardani Sio î tO “ofey0g L. 
Sig. Marchefe Berardo Porro, Comafco AHecad ke dsl 
Sig. Marchefe Oliviero Pindemonie , Veronefe Accad: d' Arme. 


Sig. Co: ‘Benvenuto Petazzi. ©» 
Sig. Luigi Bonlino, Nobile Veneto: 
Sig. Co:vvAngelo Scroffa y Vicentino. 


Sig. 
Sig. 
7g. 
Sig. 


Co: Guido Negri, Fantini; Porta, Mantovano. 
Co: Ottavio Agofti, Bergamafto 

Ippolito de’ Nobili, Patrizio Lucchefe . 

Criftofaro Balbani, Patrizio Lucchefe . 


Sg. Paolo Martinengo, Brefcino;: Nobile Vi eneto . 


Sig. 
Sig. 


Sig. 


Sig. 
Sig. 


Sig. 


Sig. 
Sig. 


Sig. 
Sig. 
Sig. 


Sg. 
Sig. 


Co”gli Albani. «00: 


Co: Ugo Molza, Modanefe 

Giulio Cefare-Tafoni.> ©» 

Ridolfo Pio di Savoja. i 
Francefco Richierì, Cinivefa fvw par 
Francefco Bernardini . È 

Co: Vincenzo Barzizza; Bergamafco, Nobile Veneto. 
Filippo Farfetti. 


Co: Giofeffo Scotti nt SO, PA n e: Pain He s° UA, Ò 


. Coò Carlo Cerelara, Mantovano. è i 


Pietro Martinengo Brejciano, Nobile Veneto. 

Giambattifa Bonvifi Patrizio Lucchefe> > > 

Co: Agoflino Novara. di ii i 
pes Fanno Affaltia folo > * 


Co: Giofoffo Scottì col Sig. Co: Benvenuto Petazzi. 


Giulio Cefare Tafoni col Sig. Marchbefe Oliviero Pindemonte. 


i, 


N: DIS Secon- 


;3 
ì 
{ 
Î 


DI 
È 
È 
Ì 
i) 


«qs ERGE iti 
Seconda Azione. 
Tullo Oftilio per configlio: degli Auguri comanda a? (uoi Paggi 
di formar danze in'offequio di Marte, e degli altri 
Numi del Campidoglio per implorare È 
la lor protezione. i 


“Paggì, che ballano. 

Sig. D. Alfonfo Varani di Co 
Sig. Federico Venier. 
Sig. Co: Carlo Panizza . 
Sig. Co: Giofeffo Maria Cofell. 
Sig. D.ICarlo! Coi Bolagno > © ve. 
Sig. Co: Carlo Arrigo sur ana Sai 
Sig Benedetto Pifani. ii. 0° ; 
Sig. Pietro Pifani. 
Sig. Vincenzo Nani. 
Sig. Marchefe Francefco Spin 
Sig. Marchefe Carlo Belcredì . 
Sig. Co: Alemanno Gambara . 

Altri Paggi di corteggio. 
Sig. D. Filippé Gonzaga. 
Sig. D. Alvaro Co: Bolagno . 
Sig. Co: Lucrezio Gambara . 
Sig. Co: Paolo Barzizza - 
Sig. Federico Co: di Sarego . 
Sig. Co: Gio: dalla Porta. 
Sig. Marchefe Tommafo Arrigoni. Î 
Sig. Murchbefe Gian Giorgio Serponte. 


Combattono i tre fratelli Orazj Romani co’ tre Curiazi, Albani, 
reftando vittoriofo Lucio Orazio; uccifi tutti gli altri. 
( Sig. Co: Benvenuto Petazzi. 


I tre fratelli Orazj.  ( Sig. Co. Gafparo Ferrari. —. 
( Sig. Marchefe Oliviero Pindemonte 


( Sig. Co: Giojeffo Stettino So 1° 
I tre fratelli Curiazj. ( Sig Giulio Cefare: Tafpni. st HE 
(Sig. Paolo Martinengo: vo 
Terza 


] 


Sig. Co: Ugo Molza. 


| Sig. Giulio Gardani. 


Terza Azione. 


Fanno Gioftra di Picca i Romani per applaufo a Giove 


Feretrio loro Protettore. 


Sig. Co: Carlo Panizza. 

Sig. Co: Carlo Arrigo Caftelli. 

Sig. Marchefe Ferdinando degli Obizzi.. 
Sig. Filippo Farfettì. 

Sig. Benedetto Pifani. 

Sig. Vincenzo Nani. 


Accompagnano la Gioftra colle Bandiere: 


Sig. Giulio Cefare Tafoni . 

Sig. Co: Benvenuto Petazi. 

Sig. D. Carlo Co: Bolagno. 

Sig. D. Francefco Bar. de Ravizza. 
Sig. Pietro Pifani. 


“Sig. Gabbriele Co: di Porzia. 


Giocano a folo di Picca. 


Sig. Co: Carlo Panizza. 
Sig. Co: Carlo Arrigo Caftelli . 
Di Bandiera. 
Sig. Co: Benvenuto Petazi. 
A due Bandiere. 
Sig. Giulio Cefare Taffoni. 


Ballano i Romani offerendo a Giove Feretrio 1’ arme 


prefe agli Albani. 


Sig. Giulio Cefare Tafoni. 
Sig. Ridolfo Pio di Savoja. 
Sig. Co: Gafparo Ferrari, 
Sig. Francefco Richeri, 


Sig. Francefco Bernardini. 
Sig. Marchefe Oliviero Pindemonte . 
Sig. Carlo Orfucci. 
| Sig. Co: Carlo Arrigo Caftelli. 
Sig. Marchbefe Ferdinando degli Obizzi . 
© Sig. Pietro Martinengo. . 


Si prefenta Mezio Generale degli Albani colle fue Squadre di- 
farmate a Tullo , e fi fottomette all’ Impero di Roma, 
accolto dal Rè con generofa cortefia.. Indi i. 
Romapi con fegni di conciliazione,e d’ami- 

ftà danzano co’ gli Albani. 


Prima Squadra Romana. 
Li Soppradetti. 

Prima Squadra Albana. 
Sig Co: Giofeffo Scotti. 
Sig. Co: Francefco Sora, 
Sig. D. Alfonfo Varani di Camerino. 
Sig. Federigo Venier. 
Sig Co: Vincento Barzizza. 
Sig. Martino Ignazio Bernardini. 
Sig. Filippo Farfetti. 
Sig. Giambattiffa Sardini. 
Sig. Agoffino Nani. 
Sig. Criftoforo Balbani . 
Sig. Antonio di Porzia Principe del S. R. I. 
Sig Co: Alemano Gambara. 

Seconda Squadra Romana. — 
Capitano. Sig Co: Benvenuto Petazzi. salt 
Soldati. Sig. Marchefe Berrardo Porro. as 

Sig. Luigi Bonlino. i po 

Sig. Co: Angelo Scroffa. SE 

Sig. Co: Otravio Agofti . i 

Sig. Ippolito de’ Nobili. 

Sig Co: Carlo Cerelara. 

Sig. Giambattifia Buonvifi . 

Sig. Cos Agoftino Novara. de; 
Secon. 


Seconda Squadra Albana}. - 


Capitano. Sig. Marchefe Francefeo Calcagnini . 
Soldati, Sig. Conze Francefco Brembati. 
Sig. Co: Antonio Santi...» 
Sig. Marchefe Bernardo degli eb: 
Sig. Co; Leopoldo Petazzi. . 
Sig. Otton-Carlo Co: d’° Hobenfeld. 
Sig. Giovanni Conti. - 
Sig. Marchefe Giofe fo Olivazz}. 
Sig. Co: Alfonfo Novara. | 
Terza Squadra Romana. 


Capitano, Sig. Marchefe Francefco Montecuccoli, 


Soldati. Sig. Co: Guido Porta. 

Sig. Co: Carlo Vincenzo Conti. 

Sig. Co: Francefco Saverio Riva. : 

Sig. Co: Giulio Cefare Antonelli. 

Sig. Co: Giofeffo Mandelli. 

Sig. D Pio Avogadri. 

Sig. Co: France[co Saverio Guarienti . 

Sig. Co: Gaietano Novara. 

Terza Squadra N 

Capitano. Sig. Marchefe Carlo Bedi 
Soldati. Sig. Luigi Grimani. 

Sig. Gio: Grimani. 

Sig. Marcbefe Francefco Belredi 

Sig. Francefco Conti tai 

Sig. Co: Ignazio Perroni. 

Sig. Co: Marcantonio E ART 

“Sig. Marche)es Carlo, Lunati . 

s'g. Co: Girolamo Beretta... 


Ballo a folo. 
54 Giulio Cefare Tafoni. 


< PRI 


PRIMA AZIONE.” 


“A fuono di Trombe, e Tamburè efce Tullo Ofilio preceduto da molte 
Centurie del fuo Efercito accompagnato da Pomponio , eCalpo, 
dagli Orazi fuoi Duci e da Mamerco fuo Luogotenente , e 
Jeguito dalla Squadra de’ Littorè. 


TuLLO A’ SOLDATI. 


Ome fpeffo da lievi cagioni a’ fieri fdegni 
D’ oftinate battaglie fon condannati i regni! 
Che allarmi un contro l’ altro fpinti non pongon fine, 
Finchè non fono involti fra il fangue, e le ruine. 
Voi lo vedete, o forti miei Duci,e miei Soldati, 
Che quì mi ftate intorno in bel campo fchierati. . 
Qual facrilego cafo accefo ha così grandi 


Odj tra Roma; ed Alba, e fuor traffe i lor brandi, 
Per non mai più deporli, fe pria fconfitta, e doma, 
Pugnando ambe l’armate, non veggafi Alba, o Roma? 
Pochi fciolti cavalli, che vifti alla paftura, 
Predati fur da’ noftri, e accolti entro le mura; 
O tenero agnellino tolto al noftro bifolco, 
Mentre del Sole a i raggi egli incalliva al folco, 
Non fur le rotte leggi, l’acerbe oftefe, e l’onte, 
Che l’uno, e l’altro campo oggi traffero a fronte? © — 
So, che l’età prefente, e la futura Iftoria 
Non parleria fenzonta della noftra, e altrui gloria, 
Che per preda sì vile tratti fi fien gl’ignudi 
Acciari, corpo a corpo, feudi opponendo a fcudi; 
Se agli Albani propolta io non avefli onelta 
Pace, onde tutto il biafmo cadrà fu la lor tefta. 
Mai non avria permeffo [ fallo il Ciel, fanlo i Numi], 
Che due Genti cotanto per genio, e per cotumi, 
Per l'affetto, pel fangue, pel fagro culto unite, , 
Aveffero ful campo a lafciar le lor vite. pisa 
E ben di quefto zelo voi v'accorgefte allora. ; 

‘. Che rimettendo il fatto fempre alla nova aurora, 
Duce non men che Padre con più faggio configlio - 


ame. 


SI 


2 riga db 
Due genti a me sì care ttar volea' di periglioi | 
*©Onde a chieder la ‘Pace ad Alba io ci i 
Pria che al civil giugnefi fanguinofo cimento t 
Se a lei bolliva in petto alto defio di guerra 
Perchè non muover l’armi a conquiftar la Terra? 
Ove alle generofe grandi imprefe fi veda, 
Non men feco il Romano fapria girar la (pada. 
Che fe in civil conflitto tra le fpade; e tra l'alte 
Or sì poffenti armate ‘fian sbarragliate, e guafte, 
| _ A compiere l’orrenda ftrage il Tofco improvvifo 
| Verrà ful popol noftro già rotto , e già divifo. 
| E vedranfi Alba, e Roma, l’arbitre delle genti, 
| La miferabil forte feguir de’ combattenti. 
Tanto, e più ancora ad Alba propofi, e le fei noto, 
| Perchè il ben meditato penfitr non iffe a voto: — 
Ma tutto invan; che fempre, voi lo fapete, audace 
Con forrifo, e con onta fprezzò l'offerta Pace. 
| Che non tentai? Le prede cagion di tante offefe, 
Tutte render promifi, s' Alba l’aveffe refe. 
Ma ftette ella più ferma, che immobil rupe, o fcoglio. 
In fin difcefi ai prieghi, maî il pregar crebbe orgoglio; 
Anzi accufando forfe quelt’ oprar così tardo, — 
‘ Che il patrio amor chiedeami, per vile, e per codardo, 
Ardì fin fotto Roma, e dentro i noitri valli, 
"Tutto mettendo a foco, fpinger fanti, e cavalli . 
Oc ben di tutti i patti, e dell’offerte a fcorno 
(| ©. Alba vuol guerra? l'abbia, e l'abbia in queto giorno. 
Già col favor del Cielo, e col valor del brando 
ei + Voftro, da Roma fempre intrepidi pugnando, 
| Fin quà l’ofte infeguimmo, ov' Alba omai vicina 
È Da’ noftri acciari afpetta l’ultima fua ruina. 
“"CaLpo. Signor non che l’ Italia, il Mondo tutto 
> Saprà, che non mai vile a prender l’armi _ 
©“Empia fee ti fpinfe, o voglia avara. 
‘olo a prò della Patria ; ed in diffefa 
\ell’impero Romano or or t' apprefti 
\far de fuoî nem.ci'alta vendetta . 
‘rà ancor [che nom: mar l’opre de'Grandi FT s 
\ È ae 


e 


‘ Tace la fama] come a tuo difpetto 
Stimolato da l’onte, e da i rifiuti. 
Fofti cotretto a venir loro incontro. 
Con sì poffente efercito, e ben merta 
Doppio danno colui , che il mal prefente 
Vede, e nol vuol fuggir, quando egli il puote. 

PoMmPonIo. Chi fuor che tu sì gravi infulti avrebbe 
Giammai fofferto ? E chi dopo le prime 
D' Amicizia, e di Pace afpre repulfe, 

Defte non avria in cor fubite, e pronte 
Fiamme, ed a l’ire omai lafciato il varco? 
Sol tu Signor defti a veder sì chiaro, 

Che da pietà non debbe onta;0 rifiuto 
Un magnanimo cor torcer giammai . 

TuLLo, Or giacchè, miei Soldati , al voltro ed al mio zelo 
Con sì faufto fucceffo fembra, ch’ arrida il Cielo, 
E vuol che pel mio braccio, e per la voftra fpada, 
La folgore, ch’irata fovra Alba pende, or cada; 
Su a compier le divine alte vendette, o Forti, 
Itene fra le Atragi ficuri, e fra le morti. 

E mentre intorno all’are ftanno porgendo voti; 
E fcannano le pronte vittime 1 Sacerdoti; 
Seguendo del mio acciaro il formidabil lampo, 
L'Otte facrificate vittima in mezzo al campo. 
L'antico ardor fvegliate entro de’ voltri cori, 
Ne vi vegga dal campo tornar, che vincitori. 
Che fe dopo il cimento vi farà chi d’ Albano 
Sangue tinto non torni, no che non è Romano. 
Ma che mi ftanco in darno ad animar voftr’ alme 
Generofe, fol nate ai trionfi, e alle palme? 
Già vincitor poc'anzi vi traffi ove voi fete, 
Io voi tutti conofco, e me voi conofcete . 
Ben, faprà Tullo intanto render degna mercede, 
A chi moftro nel campo avrà più zelo, e fede. 
Ma più di tutto, 0 Prodi, il folo onor vi caglia : 
Così pria alla vittoria vaffì, che alla battaglia . 

| Frattanto, o miei Guerrieri, anzi che a fronte — 
Del nemico fi torni in quefto ifteflo i 
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Campo, v° poc” anzi del fuo fangne tinfi 
Grungefte, in vario, e bell’ ordin difpolti 
Girarvi in militar moffra con arte 
Non vi fia grave; onde il guerriero ardire, _ 
Che in voi s’ accefe, entro del cor fue fiamme 
Vive mantenga; e più fpediti, e pronti 
. Vi renda a trar dall'oftil vene il fangue. 
Pomponio . Ecco Signor, che lieto i cenni tuoi 
Seguendo il forte Efercito, non meno 
Arde moftrarti fuo valor, che quella 
Fe, ch’ ebbe fempre entro del petto accolta. 
Si dà la moftra all’ Efercito. 
TuLLo. Forte Leon, benchè co’ fpefli colpi 
Della volubil coda ambo non fempre 
Flagella i fianchi, e gonfio il collo d’ ira 
Non bagna d’ altrui fangue i velli,e i denti; 
. Col magnanimo afpetto, e guardo altero 
Pur fempre altrui moftra la forza interna: 
Tal fempre, miei fidi Campioni, in ogni 
Vottro atto io fcorgo efpreffa, e viva in chiare 
Lume l’ antica alta virtù Latina: 
E fo qual poi faran le voftre altere 
Prove, quando vedrò tutto d’ oftili 
Cadeveri coperto il lungo campo. 


A voi folo però folo convienfi ( Rivolto agli Orazj) 


L’ onor di sì agguerrite inchte fchiere, ©. 
Cui fiete e mente, e capo, o degni e forti 
Giovani, a cui dentro le vene ancora 
Ferve col fangue la viftà de’ voftri 
‘ Antichi Padri. Ben conobbe allora 
Il valor de’ fuoi figli, allor, che chiefe 
Roma gli Orazj al militar comando, 


Lodi onde tanto ci onorate, o forte — 
Signor mille rendiam grazie, ed onori. 
Ma ben fappranno anche gli Orazj în breve 
(Cel confentano i Numi) a Roma tutta 


. Ch'or fiben cuftodifcono Orazio. Per quelle 


Rederne il cambio, alloichè in fuo favore» 


4 
4 
4 
i 
| 


Pria che tramonti il fole, in mezzo a folto 

Stuol di nemici intrepidi pugnando, 

Gli vedrà ancora; fe fia d’uopo, il fangue 

Tutto verfar dalle onorate piaghe. 
TuLLo- Degni penfier di forti alme Romane‘ 

V” abbia il Ciel fempre in cura, e veder parmi 

L’ Alban già pria terribile, e fuperbo 

Chinar la dura fronte, e chieder Pace. 

Ma tu col forte Efercito frattanto 

Vanne o prode Mamerco, e lungo il piano 

Lui tutto in vifta alla Città fuperba 

Difponi, e tal che d'improvvifo ‘affalto 

A temere ei non abbia; indi nel campo 

Dopo breve inrervallo, anch'io mi reco, 

Della fatica, e del commune onore 

Compagno,.e parte. MameERco. Ubbidiente i tuoi 

Ordin, Signor, come chiedefti, adempio. 

Partono le Squadre con Mamerco Luogotenente sreftan- 
do Tullo con Pomponio , e Calpo. 

TuLLo. Certo, o miei fidi, io mai non ebbi a quello, 

Ch’or mi cape nel feno, egual contento. 

In mirarmi davanti a fchiere a fchiere 

Tutto il mio prode Efercito, in {coprire 

Ne’ loro volti i manifelti fegni 

Della vittoria ,io mi colmai d’un tale 

Piacer, che in van tento ridirlo altrui. 

Or venga pur'l’altero Mezio, e il fuo 

Opponga al noftro campo, e vedrà poi 

.Se giova aver noi provocato. Intanto 

Tale però del militar cammino | 

Fu la fatica, e il fier rotar dell’armi, 

Che pria, ch'a nova pugna io volga i pali, , 

Prender m'è duopo breve fonno in quefta 

Tenda, che al voftro amore, al voftro zelo 

Pomponio, e Calpo; io raccomando. PoMPoNIo. A noi 

Gloria mai fempre fia vegliarti al fianco. — 

Dalla fa!'vezza tua la noftra, e quella 

Dell’Imperio Roman tutta dipende. su 

da SP? - AD 


» 


Tu battendo pel Ciel umide, e gravi: 
Penne' deh fcendi intanto, e l’una e l’altra 
Tempia di lieve umor foavemente 
Spargi,o Dio Sonno, onde poi fciolto, e pronto 
Contro il nemico io torni, e molto a lui 
Coflti ancora di fangue il mio ripofo. 
Si addormenta Tullo comparendo il Dio de' fogni accompa: 
gnato da vari Fantafmi. i 
De lo ftanco Guerrier grà i lumi io chiufi: 
Or voi, miei fogni in mente a lui deltate 
- Strane larve, e fra ‘lor confufe forme: : 
Che dee provar tal vifion dormendo 
Chi chiude in cor fol' penfier gravi, e cure. 
Ite; e al noftro ritorno entro le fofche 
Cimerie Grotte de le votre fronti 
Degna, e de l’opra voftra alma corona 
Di novelli papaveri vi ferbo. 


A fuono di Muficali Infirumenti intrecciano un Ballo 
querriero i Fantafmi in prefagio di quanto debbe 
fuccedere 4° Romani. Dopo fvegliafi Tullo turbato, 
e timorofo. 


TuLLo. Dove dove fon’io? fogno? ovaneggio? 


Che tetri orror, che orribili fembianti! 
Palpito, e freddo gel mi fento ancora 

Scorrer per l’offa. Oh ch'orridi fantafmi! 

‘O Ciel! ma già l’ombre fpariro, e quefta 

E° pur la regia Tenda, il Campo ufato, ndr 
I fidi Amici noftri. Caro. E che?noi forfe, 
Signor, più non ravvifi? noi poc'anzi 

Quì non lafcia(ti in tua difefa; e breve. È 
Sonno..... TuLLo. Ahi put troppo lungo otribil fonno. -. 


| Pomronio. ( Di che parla egli mai!) Per qual cagione 


Dal fonno or or sì pallido, e tremante 

Ti rifcuotelti, ed or ti moftri ancora 

Così dogliofo in vifta? ond’ è quel grave Rai 
e fembra entro i.tuoifguardi accolto: _— 

Stupor, ch guardi ac Aa 


TuLLo. Temo, ne temo-in vano, oggi alle notte 
© Atmì funefti auguri. PoMPoNIO.. E perchè mai ? 

TuLLo. Or ora io pur dormendo; 0 quali ftrane, , 
Amici, o quali orrende cofe io vidi!,, 

E l’ immagine loro: ancor m' ingombra,, 

LL’alma d’ orrore!,,. A me veder parea 

Arido; e lungo .campo,a cuì d’ intorno 

Intorno ecco improvvife raggirarfi 

Bianche, celefti, rugginofe, e nere 

Ombre, e fermarfi di battaglia in atto. 

Allor fubito gelo al cor fi ftrinfe, 

Quando già l’ une e 1’ altre orribilmente 

Si rincontraro, e per la forza al primo 

Urto cedon le bianche, e in fuga han volte 

Alle nere ombre, che feguian, le fpalle. 

Ma poi ferme, e raccolte entro lor armi, 

Volgon le-tefte, e fi rifan lor fopra, 

Ch' eran lor contra ; e come il mar talora 

Vicino a riva i falfi flutti increfpa, 

Indi a dietro fi torna; altre due volte 

Furon fofpinte, e riflofpinte, fempre 

Tingendo il fuol di gocciole fanguigne. 

Stava intanto a mirarne il fiero affalto, 

Or lieta in vita, ed or coglì occhi torvi, 

Lacera il petto, e fcarmigliata il crine 

Tra volubil Fortuna . Io tremo, e ancora 

Vi è più.il timor s’accrefce, e lo fpavento, ; 

Membrando, che dipoi con gran fragore 

Scoffa la Terra in altra parte, e in alto 7 

Riffalendo l’arene ; ampia s'aperfe 

Voragine profonda : Ed ecco ufcirne 

Colle fiaccole accefe incatenate Di 

Le crude Furie, a cui talor ful capo CE TIA 

Fifchian le ferpi, e s'odono a vicenda: 

Gemiti, e-lai; talor libere, e fciolte 

Cangian le ferpi in floride corone, 

Alzando:al Ciel feftofi gridi..... 


EB 26 Ma. 


— MameRcO. 


Mamerto Luogotenente porta dvvifo del combattimente © 
degli Albani co’ Romani. "i P 

i Ah! prefto, | 
Signor, col brando accorri alla difefa ‘ 
Del tuo poffenteefercito. Già rotta, 
Ogniì dimora impetuofamente >. 
Mifchiarfi ambe le Armate, e l’uno,e l’altro 
Campo venne alla zufta. In sì gran giorno, 
In cui fitto è per Alba, o Roma il Fato, 
A noi troppo, Signor, di tua prefenza 
E' duopo. TuLLo. Ah! voglia il fommo , eterno Giove; 
Ch' oggi fien vanì i miei funefti augurj. 

S° ode rumore d' armi. 

Ma s'accofta il nemico, e già vicine 
Vie più de’ combattenti, e de? feriti 
S° odon le ftrida: a me però non manca 
Nè valor, nè coraggio. Andiam, Mamerco. 
A noi libero fia far quanto a forti 
Alme convienfi ; il Ciel curì del refto. 
Si fanno affalti je combattimenti fra Romani , ed Albanì : 


Fine della Prima Azione compofta dal Sig. Federico Pel- 


legrini Veronefe Cav. di Malta Accad.di lett. e d'armi . 


Cantata della prima Azione. 
LA FORTUNA. 


Quefto Piè Scettri, e Regni calpetta, 
E {ta fopra alla tempelta; 
Tranquillando dell’ onde il furor: 
Quefta mano le rote frementi 
Scioglie a’ turbini, ed a’ venti; 
Turba, e mefce il mar profondo; 
Scuote il Cielo, fcuote il Mondo: 
Tutto ingombra di morte, ed’orror. ‘ . 
“ Quefto &rc. 


La Fortuna'foh' io. Cui non fon note 
Del mio valor le prove? in quefto giorno 


‘. Con quelta man, con quefta mano iftefla 


Arbitra della vita, e della morte, 

AI gran deftin di Roma 

Giuro recar le nobili venture 

Di vittoria, e d’Impero. Ecco la chioma, 


Tullo, ti porgo, e fu gli augufti colli 


Della Città di Marte i 
L’agili penne, e la volubil rota 
Eterne io fermo in compagnia del Fato: 
Oggi Tullo vedrai, come dal crine 
D' Alba ftrappata la regal corona 
Ne cingerò l’ augufte tempia a Roma, 
E vedrai dall’ immenfe ampie ruine 
Dell’ Albana Potenza oppreffa , e doma 
Trar l'Impero di Roma i gran natali; 
Quel grand’ Impero, cui l’età future 
Stender vedranno il fortunato braccio 
Fin dove appena dall’ eterea mole 
Co' guardi fuoi giunge a mirare il Sole. 
Oh qual mi piove in petto , 
Amabile diletto, 
Che fol di palme, e morte 
«Al cor parlando va! 
Va dicendo per tua mano 
L’atro orror d’avverfa forte 
Alba in feno proverà; 
El feroce ardor romano 
‘Pugnerà, trionferà 


. ca Oh qual &c. 


Cantata compofta dal Sig. Ippolito de Nobili Par 


erizio Luccbefe Accad.di Lettere. 


si 2; SE; 


SECONDA AZIONE, | 


° Comparifce Tullo Oftilio, accompagnato da Cajo Memmio , da Quin o Ceci. 
lio Auguri, dagli Orazj,e loro Squadre,e da numerofo cortbggio di Da 


.TuLLo. 


Uguri, udilte mai fogno più ftrano? 
Tutte pur or le immagini funefte, 
Che orribilmente a’ miei penfierì offerfe, 
Latranmi tutte in mente. ; 
Mem, - ‘A-chi:quì in Terra 
Le fembianze divine ‘alto fofiene, ©’ i 
Per vie all’uman baffoIntelletto afcofe, 
L’orror de’ Fati apron talora i Numi. 
E queflti ahi! sì terribili fantafmi; 
Onde puoi paventar ruine, e fcempi 
AI Popolo Roman; fe ben gl’intendi; la 
Quetti fon degli Dei muti linguaggio. 0 vuo 
TuLLo. Ben m'accorfi al vedere i miei Guerrieri, >» © di 
Prole invitta di Marte, dal nemico | i. 
Campo tornar nè vincitor, nè vinti, 
A quai d’avverfa forte infaufti eventi 
La coftanza del core armar dovefli: 
E quel freddo timor, che allor m°affalfe, 
Or più s'accrefce, mentre in petto io fento 
Gli fpirti palpitanti, e quafi un® ombra 
Di cieca notte ftendefi:fu'gli ‘occhi . 
Ma qual, Cecilio, al combattuto core 
‘ Porgi dolce configlio, e in un conforto? 
Crcil. Potefli io pure feminar piacere 
Dentro al tuo cor, Signore, e le deformi 
Latve fugar dall'agitatà mente; . PICO S 
O almeno lufingare i tuoi penfieri,  ;, —. 
Cangiando faccia a î trifti aligury infefti, 
Nè divenir mini&ro a' Numiì odiofo. 
Ma troppo chiaro il fogno rio fcoperfe 
L'ira del Cielo a’ noftri danni accinta, | 


dt e 


Onde 


e TE ali pr e E e SE RR RT -- 


Onde forfe Alba ne trarrà vantaggio. — 
Pur fi puote placare, e far, ch' altrove. 
Il minacciato a noi fulmine cada . i 
Quetto d’ eletta Gioventù drapellò 
In olocaufto all’ immortal Quirino, 
E a quanti numi il Campidoglio adora, 
Offra con lieto cor danze innocenti : 
Dalla tenera età forza prendendo 
Quette a gli Dei torran l’ ira di mano; 
Sagrificio maggior, che fe di cento 
Vittime, e cento i facri Altar tingefli. 
Ma tu pria loro Inno devoto innalza . 
TuLLo. Figlio eterno di Marte,tu, che real Bifolco 
L’ aratro già movefti al formidabil folco, 
Onde furfer le mura, nova ammirabil mole, 
Cui non vede altre uguali nel fuo cammino il Sole; 
E tu, che del Tarpeo l’ immota rupe alpeftre 
Amar non difdegnafti Abitator filev(tre, 
Marte gran Dio; che prefo al Condottier del Giorno 
Fiammeggi or d’ alta,e usbergo, tue lucid'arme, adorno ° 
Se v aggrada d“incenfi veder l’ Are fumanti, 
E di fior coronate, e d’ edra offrir tremanti 
Alla facra Bipenne la candida cervice; 
Quante vittime pafce di Roma ogni pendice, 
L’ alme de’ miei feguaci infaticabil fchiere 
Di maggior lena armate; onde indomite, e fiere 
L' acciar nudo immergendo nell’ empio fangue Albano 
Veggan | ote fdegnofa morder cadendo il piano. 
Nè per quante ingombraro d° infolito timore 
L’ alma mia nere attroci immagin di terrore, 
A paventar coftretta quelta Città latina 
Sia l’ efecrando orrore di fervitù vicina. 
I miei fervidi voti odano i Numi, 
E voi con danza umil quefti compite. (rivolto a Paggi) 
Danzano i Paggi. vs dl iI 
TuLLo Difarmata vedere io noncredea. ‘ 
De’ fommi Dei la formidabil’ ira.» 
Ma poichè da finiltra il Ciel m' arrife. 3 
«Razza Ami. 


Ù se v È d a a x 
Amico sfavillando, ed i veftigi:- :. 
Voti di fe lafciaro entro la mente... ».. 
L’ atre larve inquiete, oh’ qual contento. 
Mi colma il fen? ——. id #3) 
CeciL. Non tel diffo io Signore? . 
D’ alto talora il fulmine tremendo 
Moftran fol per recar fpavento i Numi. .. 
Mem. Felice te ! felici noi.! del Polo accennando a finiftra 
S' io ben comprefi il lampeggiar, fia quefto i 
Di nottre Glorie il memorabil Giorno. .. 
TuLLo. Così l’ abbiano in Ciel fermato i Dei! - È 
Efce Mamerco Luogotenente diTullo, feguito da Mezie. 
Suffezio Dittatore degli Albani, accompagnato da fra. 
relli Curiazj, e da alcune fue Squadre . 
Mamer. D’ Alba, o Signore; il dittator, che fcorgi; 
I profondi del core interni fenfi - 
Chiede d’ aprir con ficurtà. sl 
TULLO. — r Favelli. 
Mezio. Poichè mie voci d’afcoltar foftieni 
i Signor, dà loco al vero, e qual convienfi,. 
Da tuoi faggi penfier prendi configlio. 
Sai, ch’ Alba, e Roma un fangue folo unifce, 
E ch’ uniformi il Ciel lor diè le Leggi. È 
Or qual cieco furore in man ci pofe rs 
Spade, e *1 crin ne’ dipinti elmi ci avvolfe? 
Forfe in fen de gli Albani, e de Romani 
Spente d’ amor fono.le fiamme? e forfe 
Dell’antica amiftà ci prefe obblio? 
Se abbiam di fangue ineftinguibil fete, 
Spingan le notre unite deltre il ferro 
Nelle vene nemiche, e per l'aperte 
Ferite traggan lor l’alme dal feno: 
Ma non faziam l’afpre feroci voglie 
E di Marte, e del noftro odio civile, 
Larghi verfando ognor fiumi di fangue, 
Embpia ad udirfi abbominevol cofa, 
E da Nepoti a rammentatfi indegna! 
Che fe d'obblio nou coprirem quelt'ire, ca 


: I 

Che in petto accefe ambizion di Regno, 3 

Sopra l’ Albane, e le Romane mura... 

(Per le membra-al penfarvi un gel mi fcorre) 

I folchi imprimeranno oftili aratri. 

Ah non foffrir ;;Signor;; ch’altri fi rechi 

Delle noftre Cittadi in: mano il freno, 

E fe non d'Alba, almen pietà t’infiammi, 

Di foftener la libertà Romana. 

Confenti omai di richiamar le liete 

Di pace feliciffime ftagioni. 

E poichè per goder del lor fereno 

Eterno, fpegner fà melftier dell’ odio . 

La viva face appieno; invitti Ducî 

Dell’ un Popolo, e l’altro in quelto Campo 

Di lor virtute a dar mirabil prove, 

Petto con petto,e man con man pugnando, 

Alba, e Roma n’adduca; e dalla forte 

De i vinti, e vincitor le fue venture 

Nell’intrepido fen ,quai fianfi, accolga. 

Nè ci dipinga in mente un van timore 

Veder d’indiffolubili catene, 

Ad alma forte intollerabil pefo, 

Della Città nel gran conflitto vinta, 

Il popol grave, e onufto; ei le bandiere 

Del Vincitor farà a feguir. coltretto 

Infra l’orror delle battaglie, e un folo 

Di Roma, e d’ Alba diverrà l'Impero. 
TuLLo. Penfier degno di Mezio. In ver tropp'era 

Afpro a mirar tutto avvampante in ira 

Il Cognato ftar fopra al femivivo 

Cognato, forte minacciando ; e troppo 

Amaro a riguardar le noftre f{pofe, 

Se riedean tinti, di fraterno fangue, 

Agli fpofi avventarfi ultrici furie, 

Di fpofe odiando il pria sì dolce nome 

Eternamente: ufo del feffo itato. : 

Oggi pria. che a no@tr occhi il Sol s'afconda;  — 

Pur fia, che. il.tuo defir, che il mio 5 adempia; P 
LINE 
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Fine le ftragi avran, fine le morti, RS 
Fine l’odiocivil; ma chi fu fcelto 
Fra gli Albanî Guerrieri all'alta Imprefa? ‘© © 
Mrzio. Alba i Curiazj eleffe Rari 
TuLLo. :|{»’‘’’Elegge Roma, 
D’Eroi feconda al par ch’ Alba, gli Orazj: 
Luc Or. Di Roma la difefa a noi commetti? © 

Signore .... ca ì 
Tullo volto ‘a gli Orazj. 
TuLLo. D’adeguar cura vi prenda | 

Un tanto cnor col forte oprar dell’armi. 

E fe dì voi trionferan gli Albani 

(Tolga l'augurio il Ciel) dal noftro piede, 

Mezio , lunge terrai, lunge dal core, iù 

E le ritorte, ed i fervili affanni, 

E compagni ci avrai nelle venture, 

E nei perig!j ancor delle Battaglie. 

Se la Vittoria al mio deftin s’ afcriffe, 

(Abbianla aferitta‘i Dei) com’ora io giuro, 

Giura di trarre a fin l’alte promeffe. 

E perchè torza il Giuramento acquifti: 

Sol, fonte d’ aurea luce, alma Giunoné, 

Che full’ eterea region. foggiorni, na 

Padre delle Vittorie , inclito Matte, ‘ 

E tu di nembi addunator Tonante, 

Cui tan d’intorno folgori, e faette 

Ben pronte a incenerir petti (pergiuri, 

Del Giuramento in telf:mon v' appello. 


Mezio. Alba, degg'io giurare? Ahi che veder mi fembra 


Di tre-Guerrieri illuttri fopra l’eftinte membra 
Giacer pallida e mefta alto penfando un'ombra, 
Che le piaghe mortali di pianti, e baci ingombra! 
Almen non fi contenda al cieco mio penfiero 
Varcar con fecurtate nel chiaro fen del vero, 
V” della notte loro vegga ignudi ufcir fuori 
Della miftica larva i tenebrofi orrori. 

Ma vaneggio ? -dal mio immaginar fi crea 
Dell’ orribile fpettro la totmentofa idea. 


Alba 


- 


, 15, 
Alba adorni vedrai di trionfale ammanto .., i 
Riedere ì tre Curiazj con la Vittoria accanto, 
E del fangue nemico ancor vermiglie ‘al Tempio 
- L’arme appender miniftre del memorando fcempio. 
Allor Roma percoffa da repentino affanno 
Starà penfofa fopra il gran pubblico danno; 
‘E fia, che con amare calde lagrime innonde 
L’impreffe ne gli Orazj di morte orme profonde. 
Lungi dunque ogni tema, di trionfar ficuro, — 
. AI Popolo. Romano, e a i Numi in faccia io giuro. 
Giuro, che non fciorrò. dalle parole, 
Che della bocca mia poc'anzi ufciro, 
La tè, del core irrevocabil pegno. 
E (e in ciò manco, contro me s' avventi 
Giove tonando, e un fulmine mi fpegna. . 
TucLo: Ma che s indugia? Orfu Campioni cgregi 
Ite la morte ad affrontar. 


Andate 
Andate pure ye rivolgete in core 
Che d’ Alba la falvezza a vois affida, 
Curiazj. 
TuLLo. A voi.quella di Roma Orazj. 
O da forti vincendo, o pur cadendo 
Da forti, quai.vi fiete il nome voftro 
Trafcorrerà chiaro all’ età lontane . 
Mezio quì meco fpettatort’ affidi. —. 
Sono relpinti , due Orazj da due Curiazj , reftando in 
Campo Lucio Orazio, e Aulo Curiazio , il quale.af- > 
ferrata la [pada.d Orazio, dice 
Aut. Cur. Il brandolafcia, Orazio, o purla vita. 
Lucio Orazio ripigliando la Spada foggiunge . 


MeZzIO. 


Lucio. Non lafcerò pria della vita il brando. ... 


Sopravengono fucceffvamente i due Curiuzi ;fenendo în 
fuga Lucio Orazio Alla qual vifta-dite: Tullo . 


TuLLo. Volger fuggendo all’ inimico il tergo?. 


* Anima vil, nò che non fei Romana, 
>. Giacchè prendelti dal Timor configlio...\.. ... GL 
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Oh fe fama piunpeffe al vecchio Orazio 
Del mal locato officio, oh di qual îra 
Arder vedriafi in volto! avventurofi 
Quei che petiro, e che perir pugnando! 
Per lor non porterà tal giorno‘ impreffa 
Del Roman Nome la vergogna in fronte . 

Lucio Orazio ritorna con un Curiazio, a cui ben toffe 
viene in foccorfo Aulo Curiazio e queftt refia difarma. 
to, l” altro fugato. 

TuLLo. Del mio difdegno il troppo zelo accufa, 
Degno figlio d’ Orazio, e in un di Roma. ‘ 
Vede Tullo, che in te Virtù non langue, 
E del penfier contro l’error ne freme.- 

Avendo Lucio Orazio uccifi i due Curiazi Sergio» &>. 
Sefto, fopragiunge dicendo. i 

Luc.Or. G'à non invendicate entro gli Elifi 
Soffrirete il roffor di voftra morte. 
Ombre de’ miei Germani, alme d’ Eroi. 
E vedendofi venir contro Aul. Cur. dice. 
Luc Or. Tu l’'orme feguirai de’ tuoi fratelli; 
Vittima facra al gran deftin di Roma. 
Aut. Cur. Forfe l’ acciar, che quefta deftra impugna, 
D’ un mortale pallor fia che ti copra, 
Difperfi andando i tuoi difegni al vento. 
Allora nel fuggir 1’ Ama, vendetta, - i 
Vendetta pur dimandarà; ma invano. AR 
Quì fanno l' affalto dopo il quale , viene incalzato Car. 
Mezio. Ben me’! prediffe la terr:bil Larva 
Di morti meffaggìera , e di fconfitte. 
Certo Curiazio dal nemico uccifo 
I lumi chiufe a ferreo fonno in braccio, 
Se ben di fpeme un lume in*cor mi forge, 
Ghe coftante non fuole effer la forte. 
Chi fa che palpitando or non richieda . 
Mercede Orazio al Vincitore Albano? 
TuLLo. Il fan gli Dei, e noi con quefte fchiere 
Da dubbiofi penfieri a fcior noftr® Alme, i 
| Mezio, voliamo: indi a’ pietofi ufficj e 
Me — Rive) 


\— Rivolgendo la miénté, unta facr* ursia wo 
Chiuda de’ fpenti Eroi 1° offa infepolte, 
Di Valor vero gloriofi avanzi. 


Fine della Seconda Azione compofta dal Sig. Giulio Ce- 
fare Taffoni Modenefe Principe d’ Armi, e 
Accad. di lett. ed armi. 


Cantata della feconda Azione. 
LA SPERANZA, ELA PIETA”. 


La Sper.  Quandoil Poda l’alte fponde 
. Spinge fuor le rapid’onde, 
Fa che ognun tremi, e paventi. . 
Il Paftor fofpira in vano, 
Che lui vede a l'Oceano ho 
| Trar le fpiche, e i cari armenti. 
uando &ce. 
Tullo gran Rè vincefti, e teco ha vinto 
Con la Spada d’ Orazio. 
Il Popol di Quirino. Alba al tuo piede 
Tributaria s° inchina: Alba,che fola 
° Potea forfe a tua forte, 
A tua grandezza rallentare il volo. 
Fama di tal Vittoria omai fi fpande 
Per le ftraniere genti. . 
Onde chi più oferà d’armar fua deftra 
Contra di te, contra tue armate fchiere? 
Se non l’ accieca sì l’ ardir, chel porte 
Sicuramente ad incontrar la morte. si 
La Pietà. Io pur che là nel Ciel pofto hò mia fede. 
Alma Pietà Divina, 
E che dentro i] profondo 


Vortice delle cofe il ver penetro, ti; 
DA |‘ È 
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A i fecoli futuri "00 de sales a 
Porto felici Ars. ghe ‘[iosti ingl 
Orsì che pel gran nodo.nave 2 igitolz vuav 
Di Pace, onde fon uc 
Alba guerriera e la fuperba, Roma,. ars calata 
Veggio penfofi i popoli. remoti; . È 5 n rale 
E già fopra i lor.lidi : 

In un con l' alte e ‘gloriofe: ifebio9 I 
Ergerfi lo immortal culto di Marte. 

Veggio in lode di quel fommo e potente 
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‘Sorgere nuovi marmi? altari; e- Tempi. Ri; 
Qh felice altero giorno 
( Più; ch’ ogni ‘altio.illu@treSè adorno’. > 
( Giorno pien di eccella gloria! 
a due( Su Romanizii pregice! {i Waritte 
( Alziam:pur co? fuoni escanti . + 
( Di sì; gia0dsi ralta Vittoria 
nav ni Ri ielco «a! IX 
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Cantata compo dal Si 19 tronto :Mibbiel Nobile Van eneto, 


Accademico di Leuere ye Segretario-dell' Acca-7 
_demia dl TC alla» sbeg@ si c0U 
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Sri lie fe todi mu D 95 81g 90 
Col folito corteggio de’. Duci se delle iSquadre, Romane. efce ‘Tallo Ofilio 
feguito da Lucio Orazio. colle. Infegne sé Sooglie de' Curiazi 
portate da' Paggiy e Soldati. © °°. < 


TuLLO OsTILIO: 


O, che non:puote, 0 figlio; 0 bel: foftegno 
Della cadente-libertà Latina, 
No, che non può.il tuo Re, nè Roma tutta 
| Dar condegna mercede al tuo valore... 
Troppo l’opra , onde chiaro in ogni erate 
Sarà il tuo nome, il poter notro eccede; , .. ’ 
E troppo la mia fpeme, eri voti ardenti 
Di Roma ha fuperato il tuo coraggio. | 
Chi mai creduto ‘avria quando fur vifti 
(Spettacolo funefto agli occhi noftri ) 
Cadere al fuolo i tuoi fratelli eftintr, 
Quando contro te fol. gli fdegni, e ’l ferro 
Mofler congiunti i vincitor fuperbi, 
Ed Alba già nel difugual cimento, 
Certa penfando la tua morte, in fronte 
Difpiegava il piacer del fuo trionfo; |.» 
Chi mai creduto avria., che il fol tuo braccia 
A tre nemici contraltar potefle, 5 
‘Non che toglier, l’onor della vittoria ? 
E pur [ ah con qual gioja io Jo rimembro ] 
E pur quefto,o miei Duci, o miei'guerrieri; 
Sì quefto fol de’ minacciofi A!bani 
Triontando, non folo ha foftenuto 
Le fperanze di Roma a lui commeffe, . ; 
Ma recatole ìn mano un nuovo fcettro. 
Lafcia dunque, deh lafcia, o degno figlio, 
Che fe °l tuo merto pareggiar non pofla 7 
Con ugual premio, în faccia.almen del campo 
D’ animo grato in fegno, io quella deftra. " 
G=2 Stringa 


sf 3 


bu RR aci e ai dii 
._ Stringa, onde regno, € libertà ticevo: Be 
Luc. Or. Che dir pofsò, o mio Re? con quali accenti 

Renderti grazie d’ un’onor sì illuftre, 
E ch'io fi poco merto? Ah fe l'impero 
Softenne queto braccio, e non doveva 
A Roma, al fuo Signore una tal’ opra ?' 
E non fon'io figlio di Roma? e Roma 
Non diemmi unito al gloriofo fangue 
L invitto {uo valore, e un cor Romano? 
Dunque giu'erà bene; o'cara Patria, 
Che nel gran punto, in cui la tua fortuna 

| Piacqueti d’affidare alla mia deftra, 
Degno del grand’impiego, e di te degne 
Palefandomi, o folo i forti Albani 
Atterrafli, o per_ben cento ferite 
Quefto fangue verfando , a tua falvezza 
Sacrificafli gli ultimi refpiri. 
Ma quando pure o il dolce amor di figlio, 
© P' onor di pugnar per la gran Roma 
Non mi aveffe infpirato:il bel defio — 
Di vincere; o morir, che non potea 
Del mio Signore il generofo efempio? 
A quai rifchj per Roma, a quai cimenti 
Non fi offerfe il magnanimo: tuo core? 
Sallo ben Alba (e al fovvenir funelto 
Forfe fofpira ancor ) che te fia’ primi 
Vide fù” figli fuoi rotare il ferro, 
E i vafti campi ricoprir di ftrage. 
A Te dunque o mio Re, dalla cui mano 
Apprefì a trionfar de’ miei nemici, 
A Te fol con l’ onor della vittoria 
Dovute fon le gloriofe fpoglie i 
Degli eltinti guerrier. Se tu non eri 4 


il .«© Vuole offerire ke fpoglie de° Curiazj 
||| Tutto. Ostiuio. Al che penti di far? dunque non vedi, 
dll Che Tullo condannar potrian d’ ingiufto 

O E Roma tutta, e i fecoli futuri, 


sii Se l’unica accettafli alta mercede ‘ n 
| “SIOE i Delle 


Delle tue chiare, e memorabil’ opre? 
Ma poichè ’1 tuo magnanimo rifiuto 
Vuol, che del frutto ancor de tuoi fudori 
Difponga , al fommo onnipotente Giove 
Io lo deftino. Su ’1 mio foglio adunque 

S' alzi di Lui la veneranda immago: 


S° innalza la Statna di Giove Feretrio ful Trono di Tullo | 


ii 
i 
E a Lui, che per tua man nel gran periglio 
La fortuna di Roma alto foftenne, 
Pegno di grato cor s' offran quel’ armi. | 
Tu intanto, che fedendo fu formidabil trono 

Pender da un fol tuo cenno vedi il fulmine, e il tuono; 

E che imperando al Fato, ed a’ Numi immortali, 

Pur non ifdegni il guardo volger fu noi mortali: 

Odi, o Giove, i miei voti; ed in quefto a te facro 

Scendendo col tuo nume temuto fimulacro; 

Deh tu con quella faccia , faccia ferena, e lieta, 

Che ’1 Turbo, e la Procella, quando più freme, accheta, 

Mira quefto, ch'io t’offro, a te folo dovuto 

De le fpoglie de vinti facro, ed umil tributo. 


S'offrono le Afe, e gli Stendardi degli Albani a 
Giove dopo una Gioffra fatta da' Romani. 


TuLLo. Vedefte, o Duci, da finiltra il Polo 
Balenar lieto, e ’1 bel raggio, che fopta 
L'ofterte fpoglie fcefe, e di fua luce 
Tutte le afperfe? del favor del Cielo 
Tal portento tà fede: e "1 gran Tonante, 
Che fempre con benigno amico afpetto 
Di Roma accolfe gli olocautti, e 1 voti 
Tal del fuo gradimento a noi dà fegno. 

| PoMPonIO. Al par de’ tuoi viderlo ancor mill’occhi, . 
E di sì bella fpene ha i noftri cori. 
Quefto novo fpettacolo ripieni, 
Che vicini ogn'un crede 1 gloriofi 


Luftri 


22% u 
Lui, che recheranci' il fren del Mondo; * ©! 
TuLLo, Adempia pure î grandi augurj il ATO E 
E faprà Roma allor'con cento, è cento 
Superbi illutri templi a' fommi Dei | PI 
Grata moftrarfi. Si profegua intanto 
L’ umile imprefa offerta , ‘e con tal' culto - 
De’ gran doni del Ciel rendiamci degni 
Si difpongono a’ piedi di Giove le' armi , e le fpo: 
glie de’ Curiazj conuna danza da’ Soldati Ro- 
DIANIAE (IRRS è a 
Poi Mamerco Luogotenente accompagnato da una 
“l'«Centuria Romana introduce Mezio Dittatore 
degli Albani feguito da alcune Truppe difarma. — 
te ‘4 fotrtometterfi a Tullo. 
Mam. Mezio,o Signor }'il Dittatore Albano ©’ 
Chiede di favellarti. 
TuLLo. ila A me fé n verga. 
Mezio Sur.. Poichè all‘ alto voler de’ fommi numi, 
. Cui refilter non può forza mortale, ia 
Piacque, che a Roma Alba cedefle; a Numi, 
E al Romano valor Alba già cede. ; 
Nè già troppo a*fuoi figli acerbo, e grave 
Cred’ Ella il giogo del Romano impero. 
E chi non fa, che Roma ha per coftume 
Di domare i fuperbi, e dare a vinti 
Un facile perdono? E noi, Signore, 
E noi con tanti facri e dolci nodi 
Di fangue, e d’ amiftà con Roma uniti 
Non dovremo fperar forte s1 bella? 
Sì (perar la dobbiamo ( ah non m° inganna; 
Gran Re, la tua clemenza )'e fo, che grata 
Moftrarfi vorrà Roma a chile diede pi 
Il nome, i muri, e ’l (uo nafcente impero. 
Lieta di tal {peranza alle tue leggi 
Alba piega la fronte, e per mia bocca 
Vien a giurarti quella tè, che meglio, 
Quand’ uopo fia, paleferà'con'l’ opre. | 
TuLLo. Mezio,sì pronta,,e generofa offertà 


C% 


(Già 
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| (Già nol poffo negar.). Tullo forprende. 
‘To credea, ben, che.in pace Alba dovefle ; :, 
Soffrir, un giogo,.che il Dellin le.impofe :;ì > 134 
Ma non penfai,.che:nell avverla forte, ‘: 
Foffe, così magnanima,.che unito: _ 
Il rifpetto.,.e l’ amore a {ua coanza 
Sin con piacer fi foggettaffe al, Tebro. 
Veggio il torto, ‘che feci al fuo gran core. 
Ma poichè con, tal.opra appien dimoftra, ||. 
Ch’ animo grande, e pari a quel di Roma; ,; 
Nel petto accoglie, giufto è :ben, che. ancora. 
Uguale a ghel di, Roma. abbia il .deftino.. | 
De’ due popoli adunque.una la legge 
Ne dì futuri uno fol fia. l'impero. 
«Già Roma a quel poter lieta rinunzia, . 
Che fopra la.tua Patria il Ciel Je diede; 
E fol feco ful.Trono, e:feco al Regno , 
° Compagna indivifibile la brama. 
Alba compier vorrà. sì. bel difegno,? 
MeEzio. Ch Alba nieghi d'unire il fuo deftino 
i A quel d’un vincitori sì generofo, . 
Che compagna la vuol di fue venture? 
Ah troppo è per lei. dolce una tal legge, 
Perch'efiti un momento in accettarla. 
Sì; sì di Roma, e d’ Alba uno fol fia l’impero. 
Compiafi il dolce nodo, ch’entro del lor penfiero 
Già fi formaro.i Numi, quando in fen de’ due regni 
‘ Spenfer lire funete.e gli oftinati (degni. 
Troppo di civil fangue roffe giro, e fumanti — 
L’onde del Tebro, e troppo de'comun noîtri pianti 
Goder |’ Etruria; e i Volfci:. or, che ver noi cangiato 
In lieto il fero afpetto, ne riunifce il Fato, 
Volgiam toto, volgiamo i*ire, e ’l ferro a' lor danni; 
E paghinci il piacere, ch‘ebber de’ noftri affanni... 
Già vedergli mi fembra d’atro pallor dipinti 
Ne pria fi minacciofi.volti, e da’'acci avvinti 
Seguir noi vincitori, e fpiegar, nella china 
Fronte la trifta immago della loro ruina, — 
Wan Ni 
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Non è già quefto un vano penfier della mia mente; 
Ma dal Ciel così moffa a ragionar fi fente. 


i Tutto. Non fol,nonfoli Volfci,e l Etruria fuperba 


Al valor d’ Alba, e Roma il deftino nferba. 

Invano avrebbe il Cielo impreffo il noftro feno 

Del feroce delio di porre al Mondo il freno; 

Se sì vicihi allori, e sì facili palme 

Offtir folo voleffe alle notre grand’ alme. 

Or, che "1 fangue d’ Enea ricongiungon gli Dei, 
Iziam la noftra fpeme a più chiari trofei. 

Varchin pur noltre fehiere il gelato Appenino; 

E aprendofi co °1 ferro gloriofo cammino, 

Portin l’ augufte infegne oltre il Reno fremente, 

E pieghi lor la fronte l’ indomito Oriente. 

Vedran, vedranno un giorno i figli d’ Alba, e Roma 

Prender legge da loro tutta la terra doma. 

E rivolgendo in mente quefta felice etade, 

Benediranno il giorno della noftra ammiftade. 


Mezio. Oh come sì gioconde alte nea 


Tatto di maraviglia, e di diletto 

Mi ricolmano il fen: Sì, cara Patria, 
Tu pur farai del grand’ onore a parte 
Di regger l’ Univerfo. Or qual più bella 
Sorte, qual più felice altero ftato 
Sperar potevi dalla tua vittoria 
Di quello, che a te vinta il Ciel concede? 
Ma già nel volto a’ noftri duci io leggo 
Il bel defio di far un dolce cambio 

Di parole, e d’ amplefli, e la funelta 
Dura memoria de’ fofferti affanni 

Con tai fegni d’ amor fparger d° obblio. 


TuLLo. Donifi pure, o Mezio,al loro affetto 


Quefto tenero sfogo in sì bel giorno: 
Giorno, cui tanto defiar piangendo 

Le noftre figlie, ed i nipoti noftri. 

Voi dunque, o duci d’ Alba, e voi di Roma 
Forti guerrier, l’ incomparabil gioia 


Gpiesate in liete danze, e duri eterna 4 
PPIEg ’ Nelle 


LR RE SERENI Ali c, -G 
Nelle future età fra'noftifigli 000 | 


Come fra noi la fofpirata pace; 0 
Qui fi fa un billo da’ Soldati Rimani ye Albans con fan 
gui di conciliazione , 6 d' amicizia. 


Fine della terza Azione, Componimento Poetico del Sig. 
Francefco Bernardini , Patrizio Lucchele ) A.ccad. dilett. 


Cantata della terza Azione . 
LA PACE cè - 


Alza, Tebro fupetbo, 
Alza cinta d’allor l’augufta chioma, 
E d’armi infrante tra l’orribil fuono 
Sovra d’ Alba già vinta © o 
Mira faftofa il trono. 
Ergere invitta, e vincitrice Roma. 
Onde placide e quete al mar intorno 
Spingendo 1’ onde, il regal volo altero 
Vedrai {piegar di Marte 
L’ Aquile avvezze allo {plendor guerriero. 
Serviran Battro, e Ibero, 
E l’ arfa Libia,e l’ Orcadi gelate: 
E in rimirar penfofa in ful’ Eufrate 
Pallida l’ Afia ;eldi fe ftefla in forfe ; 
Sereno in volto fu dal Ciel Quirino. 
Udrà la fama del valor Latino. 
D’ ogni Fiume, e d’ ogni Terra, 
Che il gran mar circonda, e ferra,- 
L’ alta Roma il freno avrà. 
E del Tempo irato a {cherno 
Fama al Ciel con fuono eterna 
Il (uo nome innalzerà . 
-D' ogni &c. 


Io pure oggi del Lazio 
Scefa 
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Scela Pace dal Cielo aveder.torno, . 

I lieti Campi, v° fila PESTE 
Mi promette oggi il fato eterna'forte, 
Nè in van; che l’animofa | i 


Mia mente nel gran cerchio ota ‘5° immerge, 


‘. In cui del Mondo fiede i 


I alta cura tra Numi, e nell’ Avigufta 
Serie regal de’ più famolfi Eroi i 
Scorgo 1° Etenfe ognor, per cui felice 
Trarrà I’ Italia in fine Bla sd 
Dal crudel’elmo vincitrice il crine» (0 i... 
Vedrò gioconde i 
Le grazie intorno 
Su quefte fponde 
Balli menar. 
E in sì bel giorno 
Il fuol negletto. 
L’ orrido afpetto 
Vedrò cangiar it 
Vedrò dc... 


Cantata compofta dal Sig. Leonardo Pellegrini 14 eronefe 
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